
 

 

 

CONFINI: MURI INVALICABILI DA ABBATTERE  

O DISPOSITIVI FLESSIBILI DI GOVERNO?  
Sabato 9 novembre approfondimento su Valle d’Aosta come terra di confine 

 
Ha preso avvio questo pomeriggio nell’aula magna dell’Università della Valle d’Aosta il convegno “I 

confini nell’età globale fra storia, diritto e politica”. I lavori proseguiranno nella mattinata di domani 

9 novembre a partire dalle ore 9.00. 

 

Al centro della riflessione vi è lo statuto epistemologico e giuridico-politico della nozione di “confine” 

nell’età globale. La cosiddetta “globalizzazione”, infatti, ha prodotto trasformazioni decisive, che vanno 

dal delinearsi di una “società mondiale” ai rapporti vieppiù complessi fra la sovranità degli Stati e le 

pratiche di governance globale; dai processi di continua ridefinizione dei confini degli Stati-nazione 

prodotti dalle migrazioni all’emergere di nuovi attori e istituzioni sovranazionali; dalla trasformazione dei 

modelli amministrativi alla modificazione della «geografia politica dello Stato» e dei suoi confini rispetto 

al sociale; dall’emergere di rivendicazioni autonomistiche e spinte secessioniste su base regionalistica 

alle «nuove guerre» e al loro carattere costituente di nuovi assetti geo-politici e geo-economici.  

 

La globalizzazione non ha semplicemente prodotto la deterritorializzazione e la perdita di sovranità 

degli attori statali, le reti e gli spazi globali, ma ha determinato una condizione strutturale di crisi sullo 

sfondo della quale i fattori costitutivi della modernità politica, a cominciare dalla stessa sovranità dello 

Stato, dal suo spazio e dai suoi confini, si ridefiniscono, si riattivano e si ri-assemblano. 

 

I confini, in particolare, lungi dall’essere evaporati si sono da un lato moltiplicati e ridefiniti secondo 

strategie e geometrie variabili, dall’altro si sono trasformati in “muri” che separano fisicamente le 

persone sulla base della loro appartenenza etnico-nazionale, del loro status giuridico o della loro 

condizione economica.  

 

I confini assumono così nuove funzioni, facendosi interni agli stessi spazi statali-nazionali e finanche 

urbani, diventando veri e propri dispositivi di controllo, gerarchizzazione e segmentazione della 

popolazione, ma anche luoghi di inediti processi di politicizzazione e di sperimentazione di nuove 

pratiche politiche. Di qui la necessità di ripensarne il concetto in tutto lo spessore delle sue diverse 

determinazioni: storiche, politiche, giuridiche, economiche, sociali. 

 

 

 



 

 

 

La parte conclusiva del convegno, in programma nella seconda mattinata di sabato 9 novembre, 

sarà dedicata alla Valle d’Aosta come terra di confine e più in generale al tema delle «piccole 

patrie», al crocevia tra processi di integrazione europea e rivendicazioni regionaliste e autonomiste.  

 

Saranno invitati i rappresentanti dei principali istituti di cultura valdostani, che discuteranno di 

come e quanto il tema e la realtà dei confini abbiano contribuito a determinare l’identità politico-

culturale valdostana a settant’anni dall’approvazione dello Statuto della Valle d’Aosta da parte 

dell’Assemblea costituente. Questa seconda parte del convegno è rivolta all’intera popolazione 

valdostana, agli amministratori pubblici e agli operatori dell’informazione locale. 

 

Il convegno è organizzato con il patrocinio della Fondation Chanoux, dell’Istituto Storico della 

Resistenza e della società contemporanea della Valle d’Aosta e del Centro interdipartimentale di 

diritto e storia costituzionale dell’Università del Piemonte Orientale. 

 

 

Si allega il programma dettagliato. 

 

 

 

 

 

08/11/2019               CG  


